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ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Conferenza stampa di Berlinguer 
questa sera alle 22, la rete TV 

Questa sera alle 22, per Tribuna politica (Rete 1), il compagno Enrico Berlin­
guer risponderà alle domande dei giornalisti Fattori, Fossati e Scardocchia 

II PCI davanti alla scadenza elettorale 
e alla crisi delle strutture comunitarie 

i 

Le scelte 
• ! 

per rinnovare 
F Europa 

Le relazioni e la prima giornata di dibattito al convegno di Roma 
Interventi di Spinelli, Granelli, del sottosegretario Sanza, Cerroni 

ROMA — Quale Europa? Su 
un punto le risposte che emer­
gono dalla prima giornata del 
convegno promosso, sotto que­
sto titolo, dal Centro di stu-
•di di politica internazionale 
(CESPI), il nuovo organismo 
di ricerca e di orientamen­
to sorto per iniziativa del no­
stro partito, e dai gruppi co­
munisti al Senato, alla Ca­
mera e al Parlamento euro­
peo, convergono: un'Europa 
diversa, non immobilistica, 
capace, soprattutto grazie al­
l'assunzione di un ruolo di 
protagoniste da parte delle 
forze popolari, di sinistra e 
democratiche, di affrontare 
positivamente i problemi po­
sti da una crisi economica, 
sociale e politica senza pre­
cedenti e di contribuire alla 
creazione di un nuovo ordine 
mondiale. Ma come muoversi 
per avanzare in questa dire­

zione, nell'attuale contesto in­
ternazionale, e in particolare 
dinanzi ai progetti economici 
e monetari posti all'ordine 
del giorno dal vertice di Bre­
ma? Come porre mano, fa­
cendo tesoro delle passate 
esperienze, al rinnovamento 
delle istituzioni? Su questi 
temi, esaminati ieri mattina 
da Gian Carlo Pajetta nella 
sua introduzione e dai com­
pagni Carlo Galluzzi, Luigi 
Berlinguer. Roberto Viezzi, 
Sergio Segre e Nilde lotti nel­
le loro relazioni (che pubbli­
chiamo a parte), si è aperta 
nel pomeriggio la discussio­
ne, che proseguirà e si con­
cluderà nella giornata di oggi. 

Un estremo interesse, del 
quale sono testimonianza U 
numero e la qualità delle pre­
senze nella sala di Monteci­
torio che ospita i lavori, cir­
conda il convegno. All'aper-

II discorso 
d'apertura 
di Pajetta 

«J problemi che chiedono 
di essere risolti, le difficoltà 
della crisi nel momento in 
cui le ormai prossime elezio­
ni ricordano ad ognuno come 
essenziali l'integrazione euro­
pea e i suoi sviluppi — ha 
detto il compagno Gian Carlo 
Pajetta, introducendo i lavori 
del convegno — ci inducono 
ad interrogarci, a confrontar­
ci con altre forze politiche in 
Italia e in Europa*, perché 
« sentiamo il bisogno di ap­
profondire la ricerca, di ren­
dere puntuali le critiche, • 
concrete le vroposte*. 

€ Vogliamo però innanzitut­
to partire da un'affermazione 
incquivoca: dichiarare la 
nostra scelta, direi, la nostra 
sfida per l'unità dell'Euro­
pa*. di fronte a questioni 
nuove che possono essere 
affrontate solo in una dimen­
sione continentale. Sono 
questioni — ha aggiunto 
Pajetta — che nascono dalla 
necessità di un contributo ef­
fettivo a nuovi equilibri in­
ternazionali e a un nuovo 
ordine economico mondiale. 
dai problemi dell'ambiente. 
dal progresso della tecnolo­
gia. dalla soluzione degli 
squilibri regionali. Per risol­
vere simili questioni nessuno 
può dire di bastare da solo o 
che sìa sufficiente ciò che è 
stato fatto. 

In questa visione la Comu­
nità — anche allargandosi 
come vogliamo alla Spagna. 
alla Grecia, al Portogallo — 
non contraddice, ma deve 
ami estere garanzia delle 
sovranità nazionali, dei diritti 
di ogni paese, grande o pic­
colo che sia. non solo di sal­
vaguardare le sue peculiarità, 
ma anche di evitare una 
condizione che consentirebbe 
ai paesi più forti di imporre 

la propria volontà a quelli 
più deboli. 

e Viviamo in un momento 
nel quale la sola dimensione 
nazionale non è sufficiente 
ad affrontare quei problemi:-
se non ci sarà qualcosa di 
nuovo, se non lo farà la Co­
munità, saranno altri, sono 
già altri a farlo, si tratti di 
altre aggregazioni, o delle 
multinazionali, o dei paesi 
forti abbastanza da poter 
dominare ». 

La nostra convinzione a 
questo proposito è tanto più 
profonda ed è tanto meno 
contestabile il nostro impe­
gno, in quanto sono il risul­
tato di un processo, di una 
ricerca, di una riflessione che 
ci hanno visto maturare po­
sizioni anche nuove in questi 
anni, in rapporto ad una 
realtà che è andata mutando 
e della quale abbiamo voluto 
essere nello stesso tempo 
consapevoli e protagonisti. 
«AI di là dei problemi che 
restano aperti — ha spiegato 
Pajetta — e anche delle criti­
che severe che muoviamo al­
la Comunità, non possiamo 
pensare che la CEE. e con 
èssa il mondo, sia quella dei 
tempi del trattato di Roma*. 
quando volle essere *una 
sorta di continuazione del 
piano Marshall, un'intendenza 
della NATO*. un'Europa del­
la guerra fredda, della con­
trapposizione al mondo soda-
lista, dell'eredità coloniale. 
della dipendenza assoluta nei 
confronti degli VSA. Oggi 
molte cose sono cambiate: la 
Comunità vive nel quadro 
della distensione, che resta il 
€ trend* essenziale di questi 
anni, della ricerca di una sua 
autonomia, della crisi ormai 
definitiva del vecchio colonia-

(Segue a pagina 4) 

La morsa di ferro 
dell' occupazione 

non soffoca la 
protesta a Teheran 

Teheran ha vissuto Ieri un'altra giornata di drammatica 
tensione, stretta sotto la morsa di ferro dei militari il 
cui massiccio apparato ha il chiaro scopo di terrorizzare 
la città e di soffocare ogni velleità di protesta. Ce ne 
fornisce una testimonianza diretta il nostro inviato. Sig­
mund Ginzberg, che-ieri sera ci ha telefonato il suo 
primo servizio dalla capitale iraniana, praticamente in 
regime di occupazione militare. Carri armati ad ogni an­
golo. soldati con le armi imbracciate. Ma la città non 
si piega: l'opposizione si riunisce, si organizza. I giornali 
non escono per protesta contro la censura. La maggior 
parte dei negozi e il bazar sono chiusi, ma non per paura: 
la loro chic Jra è « politica >. Gli scioperi continuano. 

IN ULTIMA 

tura assistevano ieri mattina 
i compagni Enrico Berlinguer, 
Giorgio Amendola, Gerardo 
Chiaromonte, Giorgio Napoli­
tano. Paolo Bufalini. Alessan­
dro Natta, Aldo Tortorella. 
Emanuele Macaluso. Alfredo 
Reichlin; per la DC, Luigi 
Granelli, per il PSDI Giam­
piero Orsello: erano presenti 
inoltre il sottosegretario agli 
esteri Angelo Sanza, l'amba­
sciatore del Portogallo e nu­
merosi diplomatici, economi-
si;. osservatori e numerosi 
rappresentanti della stampa. 

Il sottosegretario agli este­
ri Angelo Sanza, primo ora­
tore del pomeriggio, si è oc­
cupato, nel suo intervento. 
delle elezioni di giugno, sia 
sotto l'aspetto che esse rive­
stono. di «legittimazione de­
mocratica di un'Europa in 
formazione» e di strumento 
per la realizzazione di una 
« democrazia sociale » euro­
pea. nella quale i lavoratori 
abbiano il posto che loro com­
pete. sia sotto l'aspetto dei 
poteri di cui il Parlamento 
stesso deve disporre, sia. in­
fine. sotto quello della legge 
elettorale. Da queste elezioni 
ha detto, deve nascere « una 
nuova dialettica, influenzata 
dalle posizioni ideali e poli­
tiche di tutte le componenti 
dello schieramento democra­
tico. La diplomazia italiana 
ne trarrà un nuovo ruolo. 
l'Europa un maggior peso 
come entità autonoma. 

Con gli interventi di Altie­
ro Spinelli, già membro della 
Commissione della CEE, de­
putato indipendente eletto nel­
le liste comuniste, e con quel­
lo di Luigi Granelli, della 
Direzione democristiana, re­
sponsabile della sezione in­
ternazionale del partito, il 
confronto è entrato nel vivo. 

Spinelli parte da una cita­
zione di Nicolò Machiavelli 
a proposito della difficoltà di 
realizzare qualsiasi « nuovo 
ordine», sia pure sotto la 
spinta inevitabile delle cose. 
a causa del coalizzarsi in 
controffensiva di tutte le for­
ze interessate al mantenimen­
to del vecchio, e della ne-' 
cessità che a quella controf­
fensiva si reagisca audace­
mente e « partigianamente ». 
E' il caso, egli dice, della 
lunga battaglia europea, che 
sfocia ora nell'elezione del 
Parlamento europeo a suffra­
gio universale e nella trat­
tativa economico-monetaria. 
Quella di Pajetta e degli altri 
relatori, soggiunge, è senza 
dubbio l'impostazione corret­
ta e altrettanto certo è che 
i comunisti si batteranno 
«con vigore». Ma si batte­
ranno anche « partigiana­
mente»? 

L'oratore solleva in questo 
contesto tre punti. Primo: il 
rilancio dell'economia che si 
vuole operare e che suppone 
una rimessa in moto forte e 
durevole della domanda, im­
pone un abbandono della via 
seguita in passato, quando i 
paesi ricchi concepirono Io 
sviluppo in Europa soprattut­
to come il loro sviluppo e 
l'impegno per uno sviluppo 
di « altri ». E' una scelta gros­
sa. che nell'attuale Parla­
mento europeo, malgrado i 
nostri sforzi, non è passata. 
Secondo: se vogliamo la pro­
grammazione. gli interventi. 
dobbiamo anche chiedere che 
la Comunità abbia maggior 
potere fiscale, maggiore pre­
senza sui mercati, maggiore 
peso legislativo. Se diremo 
all'elettore che vogliamo mo­
dificare i trattati, egli non 
ci capirà. Dobbiamo dir/fi 
che bisogna cambiare la Co­
stituzione dell'Europa, che 
questo cambiamento deve es­
sere il Parlamento eletto a 
reab'zzarlo e che noi ci bat­
teremo per dargli poteri co­
stituenti. Terzo: è certo che 
nel Parlamento europeo elet­
to nessun gruppo avrà la mag­
gioranza e che la divisione 
correrà all'interno dei singoli 
gruppi. Ci saranno, in sostan­
za. un partito degli «innova­
tori » e un partito degli « im-

Ennio Polito 
(Segue in penultima) 

LA SINTESI DELLE RELA-
ZIONI A PAGINA 4 

Barbaro agguato terroristico nei pressi di Frosinone 

Uccidono giudice e due uutisti 
poi finiscono il complice ferito 

Le vittime il procuratore capo, un agente e un giovane appena assunto alla procura -1 criminali nella sparatoria colpiscono 
uno dei loro: lo hanno freddato con un colpo alla nuca - La strage rivendicata dalle «formazioni comuniste combattenti» 

Altro che fine 
dell' emergenza 
Dopo avere insanguina­

to città e fabbriche, il 
terrorismo ha mutato tea­
tro e ha fatto strage lun­
go una strada di campa­
gna secondo un tipico mo­
dello banditesco e mafio­
so. Lasciamo agli esperti 
di valutare i significati di 
questo allargamento del­
l'aggressione omicida al­
le aree periferiche. A noi 
basta il dato politico in­
controvertibile che il ter­
rorismo continua ad esi­
stere, trova il modo di ri­
prodursi, colpisce duro, 
per cui resta intatta la 
minaccia che la crisi del 
paese si trasformi in un 
collasso dello Stato de­
mocratico. 

Di fronte a questa du­
ra realtà, quanto lontana, 
e addirittura inverosimi­
le, appare quella visione 
riduttiva dell'emergenza 
che sono andati propa­
lando, negli ultimi tempi, 
uomini e correnti solo 
preoccupati di manovre 
precongressuali! Per co­
storo sarebbe l'ora di ri­
tornare alla « normalità », 
cioè, in pratica, di liqui­

dare quella solidarietà de­
mocratica che è l'unica 
forza reale capace di vin­
cere la tremenda sfida. 
Ma di quale « normalità > 
cianciano questi irrespon­
sabili? 

Del resto, abbiamo già 
assistito a veri e propri 
tentativi di usare il ter­
rorismo e di usarne i pro­
dotti immondi a fini di ' 
lotta politica. E' tutto 
questo che continua a pe­
sare negativamente, anzi­
tutto sulla presa di co­
scienza della comunità 
nazionale circa la porta­
ta del pericolo, ma an­
che sullo spirito, sull'im­
pegno delle istituzioni e 
dei corpi impegnati nel­
la lotta in difesa della Re­
pubblica. Sì, pesa ancora 
una insufficienza di vera 
unità delle forze*, demo­
cratiche, una fuga dal­
la comune responsabilità, 
una resistenza a ricono­
scere la verità "semplice 
che la democrazia italia­
na è costretta ad una 
guerra e che la deve af­
frontare con tutte le sue 
forze. 

PATRICA (Frosinerw) — Il corpo senza vita del giudice Fedele Calvosa giace sul sedili posteriori dell'auto dopo l'attentato 

Era un geometra di Avellino 
il giovane terrorista morto 

In tasca aveva un numero telefonico - Decine di perquisizioni - Messaggio degli assassini 

ROMA — Le prime perquisi­
zioni sono scattate a Roma e 
ad Avellino, poi via via in mol­
te altre città, con un'opera­
zione su scala nazionale. Pun­
to di partenza, l'identificazio­
ne del terrorista rimasto uc­
ciso a Frosinone: Roberto 
Capone. 24 anni, nato a Mila­
no e residente ad Avellino, 
geometra in cerca di un pri­
mo lavoro, studente alla fa­
coltà di sociologia di Salerno, 
figlio di un impiegato delle 
imposte dirette di Avellino. 

Il giovane è stato identifi­
cato grazie ad un mazzetto di 
ricevute di contocorrente, che 
aveva con sé. Ma nelle sue 
tasche c'era anche un altro 

indizio, ed è stato questo che 
ha fatto scattare le perquisi­
zioni in varie città: un nume­
ro telefonico, annotato su un 
biglietto, che potrebbe corri­
spondere. secondo gli inqui­
renti, al recapito di un al­
tro terrorista. Le ricerche. 
però, fino a ieri sera non 
hanno avuto successo. Per 
ora non si è ancora chiarito 
a quale località corrisponde 
l'utenza telefonica, ammesso 
che il numero non fosse sta­
to scritto ki codice. 

Roberto Capone era noto 
alla polizia per alcuni prece­
denti e politici >. Negli ultimi 
tempi, poi. gli inquirenti ave­
vano cominciato a sospettare 

che si fosse avvicinato alla 
attività di qualche gruppo 
clandestino. Nei giorni del se­
questro Moro, infatti. Capone 
era stato fermato — e poi 
rilasciato — durante una del­
le tante operazioni giudiziarie, 
perché indiziato di essere un 
«fiancheggiatore» delle BR. 

Attorno al '70 Capone era 
stato un attivo militante di 
« Potere operaio ». Nel *72 fu 
arrestato assieme a Dino Cri-
vellafi (un altro noto estre­
mista di Avellino) per evere 
interrotto il rito funebre che 
si celebrava in una chiesa 
del centro irpino. in suffragio 
del commissario Calabresi. 
Successivamente il giovane si 

avvicinò al gruppo estremi­
sta di ciotta proletaria», quin­
di frequentò per qualche tem­
po una sezione del PSIUP. 
Infine cessò di svolgere atti­
vità politica o di propaganda, 
almeno alia luce del sole. 

Poche ore dopo la strage di 
Frosinone, ad Avellino e nel­
la capitale sono state per­
quisite le case di giovani che, 
in passato o di recente, ave­
vano avuto contatti con il ter­
rorista ucciso. I carabinieri 
hanno ispezionato anche uno 
studio commerciale intestato 

Sergio Criscuoli 
(Segue a pagina 5) 

Da uno dei nostri inviati 
FROSINONE — Un altro ma­
gistrato è stato assassinato: 
il settimo, dal 1971. E questa 
volta con lui sono stati ucci­
si due giovani: un agente di 
custodia di 28 anni padre di 
due piccoli e un ragazzo di 24 
anni che avrebbe dovuto, tra 
qualche giorno, diventare l'au­
tista del magistrato, dopo aver 
lasciato un posto all'ENEL. 
Uno dei componenti del com­
mando omiqida, a sua volta, 
è stato finito dai complici su 
un'auto a poca distanza dal 
luogo dell'agguato, dopo che 
era rimasto ferito gravemente 
durante l'azione terroristica. 
L'attentato è stato rivendicato 
in serata dall'organizzazione 
terroristica che si definisce 
€ Formazioni comuniste com­
battenti ». con volantino fatto 
trovare davanti alla redazione 
di un quotidiano romano, il 
«Tempo» e con una telefo­
nata dal tono minaccioso al­
l'Ansa di Napoli. Nel volanti­
no si parla di colpire « i buo­
ni esecutori di ordini » nella 
provincia, si minaccia di tra­
sferire appunto in provincia 

la strategia del terrore. SI 
teorizza ]'« eliminazione della 
scorta » non come « acciden­
te». ma come volontà di 
colpire. 

I sicari hanno atteso l'auto 
di servizio del procuratore del­
la Repubblica di Frosinone 
Fedele Calvosa, 59 anni, spo­
sato, con due figli, un ma­
schio e una femmina, in una 
località di campagna a cin­
que chilometri da Frosinone 
poco distante da una villetta 
che il magistrato possiede nel 
paese di Patrica. Erano in 
quattro o cinque, hanno spa­
rato una quindicina di colpi 
con tre diverse armi calibro 
9 e calibro « 44 magnum >. Il 
magistrato, che sedeva dietro, 
e Giuseppe Pagliei, sua guar­
dia del corpo e suo autista, un 
agente di custodia assegnato 
alla procura di Frosinone. so­
no stati centrati in pieno: il 
terzo più giovane, Luciano 
Rossi, che era al volante per-

Paolo Gambescia 
(Segue a pagina 5) 

ALTRE NOTIZIE A PAO. S 

Serrato confronto fra governo e sindacati a Palazzo Chigi 

In nottata si profilava raccordo 
sui problemi del pubblico impiego 
Le maggiori difficcltà incontrate per chiudere i vecchi contratti - Stamane Federazio­
ne unitaria e categorie decideranno se sospendere lo sciopero indetto per domani 

ROMA — Ennesimo incon­
tro-fiume fra governo e sin­
dacati per il pubblico impie­
go e. questa volta, destina­
to. sembra, a concludersi con 
una intesa. All'I.30 di notte 
il «vertice», iniziato nel po­
meriggio poco prima delle 18. 
non si era ancora concluso. 
Poche le indiscrezioni sul 
confronto che ha impegnato 
a Palazzo Chigi i massimi 
dirigenti sindacali, il presi­
dente del Consiglio e mini­
stri. Si sa solo che si sareb­
be passati alla stesura di un 
protocollo d'intesa riguardan­
te tutti i punti controversi 
della vertenza. La lunghez­
za stessa del negoziato indi­
cherebbe che dalle enuncia­
zioni di carattere generale si 
è giunti all'esame e alla de­
finizione di ogni singola ri­
chiesta delle organizzazioni 
sindacali. E starebbe, altresì. 
ad indicare che da entrambe 
le parti vi è la volontà di 
chiudere la partita nel corso 
della nottata. 

Il presidente del Consiglio 
Andreotti (con lui sono i mi­
nistri Pandolfi, Scotti e Mol­
lino, il sottosegretario Evan­
gelisti e il ragioniere gene­
rale dello Stato) ha quanti­
ficato le disponibilità del go­
verno per i contratti del trien­
nio *79-*81, condizionandole — 
come già aveva preannuncia­
to lunedì — al miglioramen­
to della produttività, alla rea­
lizzazione di economie e ella 
tenuta complessiva del qua­
dro di compatibilità con l'an­
damento generale dell'econo­
mia. Quest'ultima condizione 
era stata già decisamente re­
spinta dai sindacati. Sulla 
proposta nel suo complesso la 
delegazione sindacale, diretta 
dai segretari generali della 
Federazione unitaria. Lama. 
Macario e Benvenuto, espri­
meva riserve e chiedeva ul­
teriori precisazioni. Sopratut­
to però insisteva, anche sul­
la base del preciso mandato 
ricevuto in mattina dal diret­
tivo. sulla necessità di chiu­

dere tutte le vecchie partite 
contrattuali. 

Ma ancora una volta le or­
mai famose «code» dei vec­
chi accordi (riguardano il 
personale della scuola e gli 
statali per i quali si chiede 
un riequihbrio dei parame­
tri: i dipendenti degli enti lo­
cali per i quali si sollecitano 
aggiustamenti economici e ri­
pristino di alcuni istituti nor­
mativi; gli ospedalieri per i 
quali si chiede di mantenere 
gli impegni assunti con rac­
cordo del 20 ottobre) si sono 
rivelate come il punto di mag­
gior frizione e di più difficile 
soluzione. 

C'è stata una pausa dell'in­
contro chiesta dal governo per 
fare nuovamente i conti e 
cercare il modo di rimuovere 
l'ostacolo. Dopo quasi due 
ore sindacati • governo ri­
prendevano il confronto en­
trando nel merito di ogni sin­
golo punV> delle richieste 
avanzato dalla Federazione 

unitaria. Bisogna dire che 
il direttivo della Federa­
zione ha manifestato una 
notevole disponibilità, sopra-
tutto per quanto riguarda gli 
ospedalieri. Non un atteggia­
mento rigido, ma la disposi­
zione a rivedere, eventual­
mente. il titolo di imputazio­
ne della spesa che l'accordo 
del 20 ottobre comporta e a 
tenerne conto nel prossimo rin­
novo contrattuale. In ogni ca­
so il direttivo aveva riaffer­
mato la richiesta di una «chiu­
sura rapida e contestuale del­
le vertenze ancora aperte » 
che è. d'altra parte, dettata 
dalla necessità di fare chia­
rezza in tutta la complessa 
vertenza e di creare basi rea­
li e credibili per avviare la 
nuova contrattazione per il 
prossimo triennio. 

E' evidente — e su questo 
0 governo ha riconfermato la 

Ilio Gioffredi 
(Segue in penultima) 

La Malfa o il 
primato capitalista 

r«OME le trìglie vanno 
^ cucinate alla livorne­
se, l'on. La Malfa va pre­
so amaro. Egli è il fernet 
della politica italiana, e 
se dobbiamo dire la verità, 
personalmente lo preferia­
mo scontento di noi e so­
prattutto deluso. Noi sia­
mo, sia detto come pre­
messa. suoi sinceri esti­
matori, ma lo amiamo a 
un patto: che non smetta 
mai di pronosticarci im­
mancabili e imminenti ro­
vine. Questi suoi vaticini 
ci allungano la vita, ci por­
tano buono, e la soia cosa 
che ci dispiace è che quan­
do moriremo non potremo 
pretendere che i nostri fa-
miliari scrivano nélTan-
nuncio funebre, come vor­
remmo: « La famiglia non 
prende il lutto », perché sa­
rebbe come dire sgarbata­
mente che non vogliamo 
alle esequie l'on. La Mal­
fa. il quale invece è il solo 
che verrebbe con la faccia 
già pronta. 

Credevamo di averlo per­
duto. il presidente del 
PRI; perduto, vogliamo di­
re, come inconsolabile av­
versario. Invece da qual­
che tempo l'on. La Malfa 
ha ripreso a sgridarci. Si 
ritrova con Montanelli, 
concede interviste (del re­
sto interessanti, come è ac­
caduto ieri con Egidio 
Sterpa) sul « Geniale* e, 
ciò che più conta, dice be­
ne del capitalismo e rim­
brotta severamente l sin-
dacatL Se Yonorevole La 
Malfa anche soltanto un 
millesimo delle critiche 

da lui dedicate agli operai 
le avesse rivolte a lor si­
gnori. gireremmo tutti per 
la strada straniti come se 
avessimo visto Donat Cat-
tin compiere un gesto gar­
bato. Invece per il presi­
dente del PRI i lavoratori 
hanno un primo torto 
principale: quello di esse­
re (come ha ripetuto l'al­
tro giorno) « massa », os­
sia troppi. Speriamo che 
nessuno abbui detto al-
l'on. La Malfa che tempo 
fa a Sesto San Giovanni 
si è avuto un parto trige­
mino e che i tre neonati 
erano nati sani. Però, ono­
revole, non si sconforti: 
l'altro giorno il più piccolo 
tossiva e noi vediamo con 
piacere che le brillano gli 
occhi. Ecco un futuro me-
talmeccantco che forse non 
farà a tempo a danneg­
giarci. 

« ET una fandonia la ori­
si del capitalismo. Questo 
sistema ha avuto momenti 
di splendore tra noi», ha 
detto tra l'altro Von. La 
Malfa a Egidio Sterpa. ET 
vero. Erano gli anni in cui 
i lavoratori italiani si ac­
contentavano di stipendi 
di fame, di orari massa­
cranti, di viaggi quotidia­
ni da svenimento, di vite 
in fabbrica senza mense, 
senza assistenza, senza ri­
posi. Allora a capitali­
smo splendeva e La Mal­
fa si illuminava a questa 
luce. Onorevole La Malfa, 
noi preferiamo una società 
senza fari abbaglianti, ma 
dovè tutti d vedano. 


